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A nome del  settore assicurat ivo,  che ho l ’onore di  rappresentare,
desidero r ingraziare Voi  tutt i  per aver accolto i l  nostro invito ad esse-
re presenti  quest ’oggi ,  mostrando con ciò interesse per la nostra indu-
str ia.

La mia relazione è l ’occasione per parlare ai  Soci ,  ma anche al le
Is t i tuz ion i ,  ag l i  u tent i  de l  serv i z io  ass icurat ivo  e  a l le  loro
Associazioni ,  perché r i tengo che l ’att iv i tà assicurat iva debba esser
svolta sul la base di  un rapporto trasparente e aperto al  confronto.

I l  successo del  s istema assicurat ivo è infatt i  connesso non solo con la
capacità di  dare concreta r isposta ai  bisogni  di  s icurezza che via via
emergono nel la società,  ma anche di  far  percepire con chiarezza la
funzione e i l  ruolo del l ’assicurazione.

I l  perseguimento di  quest ’ul t imo obiett ivo obbl iga a tener conto del
fatto che,  quando in I tal ia si  parla di  assicurazione,  i l  pensiero di  tutt i
corre immancabi lmente al la sola assicurazione r.c.  auto,  poiché,  sep-
pure questa rappresenti  non più del  19% del la raccolta premi com-
plessiva,  s i  tratta del  prodotto assicurat ivo di  massa più dif fuso:  ol tre
47 mil ioni  di  veicol i  a motore,  mediamente più di  due veicol i  per nucleo
famigl iare.  

Questo comune sentire r isulta,  a nostro giudiz io,  francamente r idutt i-
vo perché f inisce per mettere sistematicamente in secondo piano i l
ruolo degl i  assicuratori  nel la società moderna,  che non è fatta solo di
automobil i ,  ma di  bisogni  di  s icurezza in tutt i  i  campi di  espl icazione
del l ’att iv i tà umana,  individuale e organizzata.

I l  mercato

Consenti temi a questo proposito di  fornire subito alcune indicazioni
numeriche che possono contr ibuire a far  comprendere l ’ importanza
del  s istema assicurat ivo nel la società e nel l ’economia i tal iana,  r icor-
dando – con una punta di  orgogl io,  ma senza presunzione – che mai i l
settore assicurat ivo è stato dest inatario di  interventi  di  sostegno da
parte del lo Stato.

Nel  2002,  i l  nostro sistema:
– ha indennizzato più di  9  mi l ioni  di  soggett i ,  corr ispondendo loro

oltre 21 mil iardi  di  euro;
– ha coperto r ischi  connessi  con la vi ta umana di  ol tre 23 mil ioni  di

persone;  
– ha garanti to,  senza tener conto del la r.c.  auto,  i l  patr imonio di  circa

29 mil ioni  di  i tal iani .

Sempre nel  2002,  le imprese di  assicurazione hanno dato occupazione,
direttamente o indirettamente,  ad oltre 200.000 persone;  hanno inve-
st i to i l  patr imonio proprio e quel lo posto a garanzia degl i  impegni
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assunt i  verso gl i  assicurat i  –  par i  complessivamente a 320,2  mi l iardi
di  euro,  ossia al  25,4% del  PIL  – per  ol tre i l  50% in obbl igazioni ,  in
larga misura t i to l i  del lo  Stato,  e  per  circa i l  12% in az ioni  e  parteci-
pazioni .

Ma questi  dat i ,  pur nel la loro r i levanza,  non sono di  per sé suff icient i
a mostrare compiutamente l ’ intero signif icato del  ruolo che l ’ industr ia
assicurat iva r icopre in una economia moderna.

Viv iamo,  infatt i ,  in  un mondo che presenta modif icazioni  e  mutamenti
caratter izzat i  da sempre maggiore rapidi tà e di  grande impatto,  che
hanno portato talvol ta a s i tuazioni  d i  a l larme o di  v iva preoccupa-
zione.

Sul  piano pol i t ico,  ci  troviamo a dover affrontare si tuazioni  di  cr is i
repentine e r icorrenti  e assist iamo al l ’emersione di  un terrorismo ubi-
quitar io.  Sul  piano economico,  registr iamo un ral lentamento del la cre-
scita e le prospett ive di  r ipresa r imangono incerte;  sui  mercati  f inan-
ziar i  assist iamo ad una prolungata instabi l i tà,  anche per motivi  non
strettamente congiuntural i .

Sul  piano sociale,  s i  registrano i l  progressivo invecchiamento del la
popolazione,  i l  mutamento del la composizione del le unità famigl iar i ,  i
crescenti  f lussi  migratori ,  con problematiche,  per la società e per i l
«welfare state»,  del  tutto nuove r ispetto a qualunque altra esperienza
del  passato.

Sul  piano ambientale,  crescono le preoccupazioni  per i  cambiamenti
cl imatici ,  i  d issest i  idrogeologici ,  le  calamità natural i  e per i  r ischi
connessi  con gl i  inquinamenti  a largo raggio.

Ai  r ischi  tradiz ional i  s i  aggiungono dunque r ischi  nuovi  e di  r i levanti
proporzioni .  La percezione del  r ischio diventa più acuta;  i l  «bene sicu-
rezza» assume nel la società moderna i l  valore di  «bene primario».

Un tale bene non può essere fornito solo dal lo Stato,  ma diviene
necessaria una stretta e intel l igente col laborazione fra pubbl ico e pri-
vato,  nonché una accorta gest ione che sappia equi l ibrare,  attraverso
la mutual i tà,  l ’ interesse del  s ingolo con quel lo del la col lett iv i tà.  

È proprio questo i l  ruolo che,  in ogni  parte del  mondo,  è attr ibuito agl i
assicuratori ,  che dispongono per lunga tradiz ione del  «know how» tec-
nico e del la capacità economica necessari  per svolgerlo adeguata-
mente.

L’eff icace r isposta del  s istema assicurat ivo mondiale ai  tragici  eventi
degl i  ul t imi  due anni  (World Trade Center,  inondazioni  in Europa cen-
trale,  disastr i  ambiental i )  ne cost i tuisce la migl iore dimostrazione,
assieme al la sol idi tà confermata dal  s istema di  fronte al l ’andamento
cri t ico dei  mercati  f inanziari .
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Anche gl i  assicuratori  i tal iani  hanno subito i  contraccolpi  e i  r i f lessi
del la si tuazione generale,  sebbene in misura inferiore a quel la di  ope-
ratori  di  al tr i  Paesi  perché meno colpit i  direttamente dai  disastr i  di  cui
ho detto e per l ’avvedutezza dimostrata nel le loro scelte di  invest i-
mento.

Per i l  mercato assicurat ivo i tal iano i  dat i  di  bi lancio complessivi  sono
rimasti  posit iv i :  i l  r isultato del l ’eserciz io ha segnato nel  2002 un ut i le
netto pari  a 3.450 mil ioni  di  euro.  

I  dat i  dettagl iat i  del l ’andamento del  settore assicurat ivo nel l ’anno
2002 sono a vostra disposiz ione nel  Rapporto «L’assicurazione i tal iana
2002/2003»,  che vi  è stato consegnato e che quest’anno contiene
anche un capitolo dedicato al le previsioni  per i l  2003.  Per brevità,  in
questa sede mi l imito a segnalare che,  in base al le nostre st ime,  nel-
l ’anno in corso la raccolta premi dovrebbe raggiungere nei  rami danni
34 mil iardi  di  euro,  con un incremento di  circa i l  6% r ispetto al l ’anno
precedente,  e nei  rami vi ta 63 mil iardi  di  euro,  con una crescita di
oltre i l  14%.

Si  continuerebbero dunque a registrare r i tmi  di  crescita signif icat iv i .  

Non mancano tuttavia fattor i  di  preoccupazione.  

In pr imo luogo,  l ’attuale condizione di  stagnazione del l ’economia,  i l
cui  perdurare inciderebbe negativamente sul la raccolta premi,  in par-
t icolare per i l  settore del le assicurazioni  danni .  

In secondo luogo,  i  bassi  rendimenti  sui  mercati  f inanziari ,  che gene-
rano pressioni  crescenti  sui  margini  del le imprese.

Vi  è inoltre uno specif ico fattore di  preoccupazione per tutt i  gl i  assi-
curatori  europei :  l ’ introduzione,  prospettata già a part ire dal l ’anno
prossimo,  dei  nuovi  standard contabi l i  internazional i .  Non vogl iamo
discuterne i  pr incipi ,  ma osserviamo che essi  comportano un cambia-
mento radicale che r ichiede la preventiva def iniz ione di  precisi  cr i ter i
attuat iv i  a l ivel lo europeo e un congruo periodo di  tempo per adegua-
re l ’organizzazione aziendale,  la contabi l i tà,  le procedure informa-
t iche.

Riteniamo che in ogni  caso l ’appl icazione ai  bi lanci  di  eserciz io debba
essere facoltat iva,  come già deciso da alcuni  paesi  europei  esercitan-
do l ’opzione concessa dal le norme comunitarie.
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L’assicurazione r.c.  auto

Sebbene possa apparire superf luo,  va sottol ineato che,  come qualsia-
si  al tra att iv i tà imprenditoriale,  anche quel la assicurat iva r isponde a
precise logiche economiche:  i l  prezzo del  bene non può che derivare
dal  suo costo industr iale,  maggiorato del la quota necessaria al la
remunerazione del  capitale.

L’ interesse del l ’ imprenditore non è certo quel lo di  prat icare prezzi  ele-
vat i ,  soprattutto se questi  derivano da alt i  cost i  industr ial i ,  ma piutto-
sto di  conseguire margini  di  remunerazione congrui  attraverso un’of-
ferta art icolata che si  svi luppa in un contesto di  aperta o addir i t tura
agguerri ta competiz ione.

A questo proposito una r i f lessione part icolare sento di  dover fare in
merito al la assicurazione r.c.  auto.

I l  ramo ha raggiunto l ’equi l ibr io solo nel l ’eserciz io 2002.  Negl i  anni
precedenti  – che,  non abbiamo dif f icoltà ad ammetterlo,  sono stat i
obiett ivamente caratterizzat i  da elevati  incrementi  tar i f far i  – i  premi
raccolt i  non sono stat i  nemmeno suff icient i  ad evitare le perdite,  a
r iprova che i  prezzi  prat icat i  dal le imprese non coprivano i l  fabbisogno
di  r isorse necessario per erogare i l  serviz io.

Sono dati  inconfutabi l i  e  attestat i  dal l ’ ISVAP. 

La realtà è che sono elevati  i  cost i  del  serviz io e che solo la loro r idu-
zione potrà portare a soluzione i l  problema del le tar i f fe.  E non è cer-
tamente interesse del le imprese di  assicurazione che i l  prezzo da
pagare per la r.c.  auto sia alto.  

Su un tema di  così  r i levante importanza sociale intendiamo essere
chiari  e trasparenti .  Siamo apert i  al  dibatt i to e al  col loquio con tutte le
part i  interessate,  a cominciare dal la def iniz ione di  un sistema di  r i le-
vazione del la dinamica dei  prezzi  che tenga conto del le r i levanti  varia-
zioni  che si  registrano ogni  anno nei  pesi  dei  diversi  prof i l i  tar i f far i ,  in
part icolare per effetto del  meccanismo del  «bonus-malus».  Non tenen-
do conto di  tal i  variazioni ,  s i  ottengono,  infatt i ,  r isultat i  paradossal i :
ad esempio,  le r i levazione ISTAT per i l  2002,  effettuate a pesi  f issi  e su
pochi  prof i l i ,  indicano un incremento medio del  prezzo del l ’11,7%,
addir i t tura superiore al la crescita del  totale del la raccolta premi,  pari
al l ’8 ,5%; se invece si  parte dal  valore dei  premi e lo si  depura del le
variazioni  del le quanti tà vendute,  nonché del le caratterist iche dei  vei-
col i  circolant i ,  s i  può constatare che l ’aumento del  prezzo medio del le
pol izze r.c.  auto è stato del  6 ,2%, aumento che per l ’anno in corso sarà
decisamente più basso.

Siamo pronti  ad accogl iere ogni  costrutt ivo contr ibuto per conseguire
tutt i  i  possibi l i  margini  di  migl ioramento nel la nostra att iv i tà.  Ma con
altrettanta chiarezza pretendiamo che anche da parte dei  nostr i  inter-
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locutori  vengano r iconosciute le gravi  disfunzioni  esistent i  a l ivel lo di
sistema nel  suo complesso,  vale a dire i  fattor i  che rendono la gest io-
ne del la r.c.  auto in I tal ia un’att iv i tà del  tutto pecul iare,  sottoposta a
fenomeni di  vera e propria patologia.

Per quanto ci  r iguarda,  possiamo con serenità sostenere che i  cost i
interamente governabi l i  dal le sole imprese sono tendenzialmente sotto
control lo:  le spese di  gest ione da molt i  anni  registrano un «trend» di
r iduzione costante del la loro incidenza sul la raccolta e sono passate
dal  18,9% del  1998 al  17,5% del  2002,  inferiore al  valore medio europeo.

Rispetto ai  cost i  dei  r isarcimenti  e al le relat ive spese,  non neghiamo
la possibi l i tà di  incidere parzialmente sui  loro elevati  l ivel l i ,  attraver-
so l ’eff icienza e la velocità del le ret i  l iquidat ive,  sfruttando al  megl io
gl i  invest imenti  in «information technology» che hanno reso più f luidi  i
processi  aziendal i ,  e  r icorrendo a model l i  di  organizzazione di  t ipo
industr iale nel  r isarcimento dei  danni  ai  veicol i  attraverso ret i  di  car-
rozzerie f iduciarie che consentano una r iduzione dei  cost i  del le r ipa-
razioni .

Apprezziamo i l  contr ibuto fornito dal l ’Autori tà garante del la concor-
renza e del  mercato nel l ’ indagine conoscit iva sul la r.c.  auto in merito
a possibi l i  r iv is i tazioni  del  s istema di  indennizzo diretto che produca-
no maggiore eff icienza e un migl iore argine al la l ievitazione dei  cost i
dei  s inistr i .  

A questo proposito,  pur consapevole del l ’ut i l i tà e del  successo del le
Convenzioni  real izzate per la  gest ione dei  s inistr i  r.c .  auto (CID,
Accordo sinistr i  catastrofal i  ecc.) ,  i l  settore ha avviato in sede asso-
ciat iva approfondite anal is i  per migl iorare ed estendere l ’operat iv i tà
del le attual i  procedure,  con l ’obiett ivo di  costruire un sistema «virtuo-
so»,  capace di  trovare al  suo interno processi  che spingano gl i  attor i
al  contenimento dei  cost i  e al  tempo stesso siano idonei  ad espel lere
le voci  di  costo «improprie»,  che portano ben oltre i l  g iusto r isarci-
mento del  danno subito.

Intendiamo confrontare i  r isultat i  del le nostre anal is i  con tutt i  i  prota-
gonist i  del  s istema – dal l ’ ISVAP al l ’Autori tà garante del la concorren-
za,  dal le Associazioni  dei  consumatori  al le rappresentanze dei  nostr i
col laboratori  – nonché con le forze di  Governo e parlamentari .

Perché,  lo r ipeto,  è su questo terreno che si  gioca la part i ta del la r.c.
auto:  sul  terreno dei  cost i  dei  r isarcimenti .

Per comprendere qual i  s iano i  cost i  « impropri» gravanti  sul  s istema
r.c.  auto è suff iciente passare una giornata presso un uff icio l iquida-
zione sinistr i  di  una compagnia.  Si  assisterebbe a tutto i l  campionario
del le att iv i tà f inal izzate a lucrare sugl i  incidenti :  tentat iv i  di  specula-
zione,  r ichieste di  r isarcimento esagerate,  prestazioni  di  assistenza
legale non giust i f icate dal la semplici tà del  caso o dal la tenuità del
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danno,  periz ie medico-legal i  « ipervalutate»,  cost i  di  r iparazione del
veicolo danneggiato incompatibi l i  con i l  danno realmente subito,  test i-
monianze di  comodo per inventare o «aggiustare» i l  r isarcimento,  e via
dicendo.

Come si  combatte tutto ciò? Non è cosa semplice,  anche perché la
massima attenzione a contenere questi  fenomeni viene spesso inter-
pretata come dif f idenza sistematica nei  confronti  dei  danneggiat i  e
deve fare i  conti  con una r igida discipl ina sanzionatoria nel  caso di
r i tardo del le imprese nel la def iniz ione o nel  pagamento dei  danni ,
discipl ina che sembra concepita per un «mondo perfetto»,  in cui  tutt i
hanno senso civico e sol idarist ico.  Ma i l  mondo,  purtroppo,  perfetto
non è.  

E infatt i  gl i  assicuratori ,  da tempo,  si  sono dovuti  attrezzare per com-
battere le truffe in modo scient i f ico e organizzato.  È anche grazie al le
strutture ant i frode del l ’ANIA e del le singole aziende che sempre più
spesso vengono smascherate le frodi  ai  danni  del  s istema. L’ut i l izzo
del la banca dati  del l ’ ISVAP, quando sarà resa pienamente operat iva,
darà un ulter iore contr ibuto a questa att iv i tà condotta nel l ’ interesse
di  tutta la col lett iv i tà.  

I l  nostro impegno è totale,  come dimostrano i  numeri  del le persone
indagate (ventimi la in due anni)  e le not iz ie sui  «media» che quasi  quo-
t idianamente r i fer iscono del la scoperta di  sempre più sof ist icate frodi
ai  danni  del  settore.

Per questo,  non accett iamo nel  modo più assoluto di  subire l ’accusa di
essere inert i  r ispetto al le truffe ed anzi  chiediamo la col laborazione di
tutt i  per r ipr ist inare una dif fusa cultura del la legal i tà nei  rapport i  tra
assicurazioni  e utenza.

Ma sarebbe ingiusto parlare solo di  truffe a proposito del le patologie
del  s istema.

Esso presenta infatt i  talune anomalie di  base,  qual i  i l  peso abnorme
del  danno al la persona e quel lo del la l i t igiosità,  su cui  bisogna inter-
venire con urgenza se si  intende veramente avviare a soluzione l ’an-
nosa questione dei  prezzi  del l ’assicurazione r.c.  auto.

Anzitutto,  occorre affrontare i l  problema del la frequenza di  s inistr i
con danni  al la persona,  che nel  nostro Paese ha un’ incidenza del  tutto
anomala:  s i  r iscontra infatt i  nel  26% dei  s inistr i ,  a  fronte di  una media
europea del  10%. 

È inoltre necessario elaborare,  con sano pragmatismo, un model lo
«sostenibi le»,  nel  senso che,  pur garantendo i l  giusto r isarcimento,
non sopravvalut i  i l  danno,  r isultando così  incompatibi le con le r isorse
economiche che i l  Paese è in grado di  mettere a disposiz ione a tal
f ine.
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Diamo atto al  Ministro Marzano di  aver affrontato i l  tema con i l  g iusto
approccio,  ma sottol ineiamo che la legge,  in assenza dei  decret i
attuat iv i  da emanarsi  con i l  concerto di  diversi  Ministeri ,  non ha anco-
ra prodotto in questa materia l ’effetto voluto.

Bisogna evitare inut i l i ,  dannosi  e costosi  tempi d’attesa:  in questa
materia così  del icata occorre fare,  fare presto e fare bene! 

È necessario real izzare con urgenza un sistema r isarcitor io f inal izzato
a corr ispondere indennizzi  anche elevati  in presenza di  inval idi tà
gravi ,  ma che al  contempo non r isult i  in iquamente premiante per i
danni  al la persona di  l ieve ent i tà,  che i l  p iù del le volte producono solo
inabi l i tà temporanee e non real i  inval idi tà.

Giova r icordare in proposito l ’esperienza del  s istema francese (espe-
rienza citata ad esempio anche dal l ’Autori tà Anti trust  nel la sua inda-
gine) ,  in cui  la consol idata prassi  medico-legale,  condivisa dal la giu-
r isprudenza,  conduce a valutazioni  molto r igorose sul le piccole lesio-
ni ,  escludendo conseguenze permanenti  per tutta una serie di  traumi
minimi che in I tal ia,  invece,  r isultano sistematicamente valutat i  con
l ’attr ibuzione di  uno o due punti  percentual i  di  inval idi tà permanente.

Se la stessa prat ica fosse appl icata in I tal ia,  i  premi del l ’assicurazio-
ne r.c.  auto potrebbero diminuire,  secondo i  nostr i  calcol i ,  d i  circa 10
punti  percentual i .  

Occorre poi  incidere su un’altra importante fonte di  cost i  impropri ,
cost i tui ta dal le spese connesse con prestazioni  professional i  non giu-
st i f icate dal la semplici tà del  caso.

L’elevata l i t igiosità non è certo caratterist ica esclusiva del la r.c.  auto.
È un fenomeno generale,  che però trova un terreno ideale nel  s istema
risarcitor io degl i  incidenti  del la strada,  anche perché sfrutta i l  rap-
porto di  «alter i tà» tra l ’ impresa di  assicurazione e i l  danneggiato,  che
non è i l  c l iente del l ’ impresa,  ma un terzo sconosciuto.  Questo schema
contiene i  «baci l l i»  del  contenzioso.

È necessario allora incentivare i  sistemi di indennizzo diretto, che favo-
riscono relazioni poco conflittuali  e snelliscono i processi l iquidativi,
consentendo tempi minimi di attesa e maggiore soddisfazione del cliente.

Ma, ancora di  più,  occorre dif fondere la cultura d’uso dei  s istemi stra-
giudiz ial i  di  soluzione del le controversie.

I l  2003 può in questo senso essere l ’anno di  svolta:  è nostro preciso
impegno,  infatt i ,  estendere entro l ’anno a tutto i l  terr i tor io nazionale
la «procedura di  conci l iazione per i  s inistr i  r.c.  auto».

È questo un obiett ivo ambizioso,  che può essere raggiunto solo con la
piena col laborazione del le Associazioni  dei  consumatori  e che può
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costi tuire un importante esempio di  prof icua col laborazione tra due
mondi  apparentemente ant i tet ici .

Anche i l  recente  Protocol lo  d ’ in tesa su l la  r.c .  auto ,  sot toscr i t to
dal l ’ANIA e dal la maggioranza del le Associazioni  dei  consumatori
sotto l ’egida del  Governo,  è espressione di  un nuovo approccio cultu-
rale.

È doveroso r iconoscere a queste Associazioni  lo sforzo compiuto per
avvicinare i l  consumerismo del  nostro Paese a più avanzati  model l i
europei ,  superando la fase primordiale del lo scontro in favore del la
pol i t ica del  confronto.

I l  dialogo,  i l  confronto del le idee e del le proposte concrete,  la nego-
ziazione degl i  interessi  in gioco producono sempre r isultat i  posit iv i ,
s ia per i  consumatori  s ia per le imprese.  Auspichiamo che tutte le
Associazioni  dei  consumatori  vogl iano condividere questo percorso.

I  pr imi  effett i  di  tale pol i t ica sono sotto gl i  occhi  di  tutt i  e faci lmente
tangibi l i .

In quest i  giorni  la quasi  total i tà del  mercato assicurat ivo ha reso note
le proprie scelte circa le modal i tà di  appl icazione del  Protocol lo,  rea-
l izzando concretamente l ’ impegno ad adottare una pol i t ica di  raffred-
damento tar i f far io e a migl iorare la contrattual ist ica in uso,  soprattut-
to in favore dei  giovani  e del le famigl ie.

Siamo veramente soddisfat t i  del l ’ampia adesione del le  imprese –  p iù
del  97% del  mercato – ,  ma se fosse questo l ’unico r isul tato  raggiun-
to  dal l ’accordo,  sarebbe troppo poco.  I l  Protocol lo ,  in fat t i ,  cost i tu i -
sce per  tut t i  una grande opportuni tà ,  in  quanto deve consent i re  d i
ut i l i zzare i l  per iodo d i  v igenza degl i  impegni  assunt i  dal  set tore sul
f ronte del le  tar i f fe  per  intervenire  sul le  d istors ioni  s trut tural i  del
s istema.

Non possiamo e non dobbiamo perdere questa occasione.  Spetta ora a
noi ,  a l le  Associazioni  dei  consumatori ,  o l tre che naturalmente al
Governo e al  Parlamento,  completare l ’opera intrapresa per el iminare
le cause di  fondo che continuano ad avere negativa inf luenza sul
sistema e per raggiungere un equi l ibr io virtuoso e stabi le,  tale da con-
sentire al la concorrenza di  spiegare appieno i  suoi  effett i  anche sul
l ivel lo dei  prezzi .

A questo ult imo proposito,  l ’Anti trust ,  nel l ’ indagine conoscit iva sul
ramo, evidenzia come la l iberal izzazione del l ’assicurazione r.c.  auto
non abbia prodotto alcuno degl i  effett i  che ci  s i  poteva attendere in
merito al la discesa dei  prezzi .

In realtà,  in presenza di  pesanti  e costanti  perdite nel la gest ione del
ramo, tal i  effett i  non erano concretamente prevedibi l i .
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Inoltre,  nel lo specif ico comparto sono presenti  alcuni  fattor i  struttu-
ral i  che lo di f ferenziano da altr i  mercati  di  beni  o serviz i .  

A tale r iguardo,  s i  fa spesso r i fer imento al la r igidi tà del la domanda,
stante l ’obbl igo ad assicurarsi ,  ma non si  evidenzia la r igidi tà sul  fron-
te del l ’offerta,  rappresentata dal l ’obbl igo ad assicurare a carico del le
imprese esercenti  l ’assicurazione r.c.  auto in I tal ia.  È infatt i  obbl iga-
torio per legge,  unico caso in Europa:

1. stabi l i re tar i f fe per tutt i  i  r ischi  (veicol i ,  persone,  zone terr i tor ial i
ecc.) ;

2 . contrarre,  sul la base del le tar i f fe stabi l i te,  con tutt i  i  potenzial i
acquirenti  del  prodotto.

È indubbio che la combinazione di  quest i  due obbl ighi  cost i tuisce una
vistosa anomalia del  mercato i tal iano,  poiché impedisce l ’appl icazione
degl i  ordinari  meccanismi di  selezione dei  r ischi  – t ipici  di  tutte le
forme assicurat ive – e non favorisce la costruzione di  mutual i tà equi-
l ibrate nel  portafogl io r ischi  del le imprese,  né consente di  special iz-
zarsi  in segmenti  part icolari  del  mercato concentrando i l  proprio
«business» su un determinato «target» di  cl ientela.  Osserviamo con
qualche sorpresa come l ’Anti trust ,  pur valutando posit ivamente quale
indice di  mobi l i tà del la struttura del l ’offerta alcune esperienze stra-
niere che vedono la presenza di  numerosi  operatori  di  nicchia,  non
abbia r i levato con decisione questo elemento anomalo nel  nostro
impianto legislat ivo.

Bisogna inoltre tenere conto che i l  contenuto del  prodotto assicurat i-
vo è per legge sostanzialmente immodif icabi le e che gl i  indici  di
r ischiosità del la circolazione stradale sono tra i  più alt i  d’Europa.

Non deve quindi  sorprendere che la l iberal izzazione,  pur comportando
un’obiett iva dif ferenziazione del le pol i t iche di  prezzo prat icate dal le
imprese e quindi  un’effett iva concorrenza tra operatori ,  non abbia pro-
dotto gl i  attesi  effett i  di  r iduzione dei  prezzi .  

Ciò si  sarebbe potuto real izzare solo se le imprese di  assicurazione
avessero del iberatamente deciso di  lavorare in perdita nel la r.c.  auto,
rassegnandosi  ad accettare di  compensare i l  r isultato negativo di
questo ramo con r isultat i  posit iv i  di  al tr i  rami.  E questa sarebbe stata
una decisione assurda dal  punto di  v ista imprenditoriale,  ma anche
socialmente sbagl iata,  perché ogni  ramo deve avere i l  proprio equi l i -
br io,  onde evitare di  gravare di  oneri  impropri  i l  costo del l ’assicura-
zione di  al tr i  r ischi ,  la  cui  copertura non è meno r i levante dal  punto di
vista sociale.

Peraltro,  l ’ut i le che si  è registrato per la pr ima volta nel  2002 è stato
di  poco superiore a 170 mil ioni  di  euro,  appena l ’1% del la raccolta
premi.
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Ci sembra poi  poco signif icat ivo i l  confronto,  anno per anno,  del la cre-
scita dei  premi con la crescita del  costo dei  s inistr i ,  senza tener conto
del la necessità di  recuperare,  con una sostenibi le gradual i tà,  le insuf-
f icienze tar i f far ie che negl i  anni  precedenti  hanno sempre determina-
to perdite r i levanti .

L’assicuratore r.c.  auto ha e deve avere un solo compito,  quel lo di
garantire f ino al l ’ul t imo euro i l  r isarcimento dei  danni  derivanti  dal la
circolaz ione dei  veicol i  copert i  dal l ’ass icuraz ione obbl igator ia ,  e
quindi  i l  prezzo del la copertura non può che essere correlato con i l
reale e specif ico fabbisogno.

Dal  punto di  v ista r isarcitor io,  i l  s istema ha funzionato eff icacemente,
poiché,  nel  solo 2002,  ha garanti to i l  r istoro dei  danni  provocati  in
circa 4 mi l ioni  di  incidenti  accaduti  per un importo complessivo,  tra
sinistr i  pagati  e r iservat i ,  di  12,5 mi l iardi  di  euro.

Questo è i l  ruolo aff idato agl i  assicuratori  dal  s istema di  protezione
stabi l i to dal la legge per garantire le vi t t ime degl i  incidenti  e per tute-
lare gl i  interessi  economici  dei  responsabi l i  secondo la t ipica struttu-
ra del l ’assicurazione del la responsabi l i tà civi le.

Avendo presente l ’ importanza sociale di  questo ruolo,  può essere più
serenamente valutato un altro tema, che in un cl ima meno surr iscal-
dato non avrebbe certamente provocato le polemiche a cui  s i  è assi-
st i to nel  recente passato.

Mi r i fer isco al la vicenda relat iva ai  giudiz i  sul la pretesa rest i tuzione
dei  premi da parte del le imprese sanzionate dal l ’Anti trust ,  v icenda che
si  è potuta svi luppare solo per effetto di  una palese incongruenza nel-
l ’ordinamento processuale,  al la quale è stato correttamente posto
rimedio con un necessario intervento legislat ivo da parte del  Governo
e del  Parlamento.

I l  «welfare»

Distorsioni  struttural i  sono evidenti  anche nel l ’ambito del  complesso
tema del  «welfare state».

È ormai opinione pressoché generale che i  model l i  di  «stato sociale»
costruit i  nel  dopoguerra non siano più coerenti  con la dinamica demo-
graf ica del la popolazione che sarà caratterizzata,  nei  prossimi decen-
ni ,  da:

– un crescente al lungamento del la vi ta umana,  che fa sì  che un i tal ia-
no di  65 anni  abbia oggi  una speranza di  v i ta di  al tr i  16,7 anni ,  se
uomo, e addir i t tura di  20,8 anni ,  se donna;

– un diminuito tasso di  fert i l i tà,  che in cinquanta anni  s i  è dimezzato
(dal  18,4 al  9 ,2  per mi l le) .
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Questi  fattor i ,  unitamente ad un insuff iciente l ivel lo di  occupazione,
sono al la base del l ’attuale e futuro squi l ibr io nei  nostr i  s istemi pen-
sionist ico e sanitario e rendono indispensabi le una r iconsiderazione
dei  loro model l i ,  a l  f ine di :

– r iequi l ibrare,  a l ivel lo pubbl ico,  i l  peso dei  compart i  (previdenza,
san i tà  e  ass is tenza) ,  r id imens ionando que l lo  de l la  prev idenza
rispetto agl i  al tr i ;

– sv i luppare so luz ioni  d i  c .d .  «wel fare  mix» ,  facendovi  conf lu i re
anche le r isorse e le capacità dei  settori  «non-prof i t»  e «prof i t» ;

– r iuscire a far  maturare i l  senso di  responsabi l i tà e di  coinvolgimen-
to del la popolazione,  anche al  f ine di  far  comprendere l ’ormai
necessario passaggio da un sistema pubbl ico ad un sistema misto
pubbl ico-privato.  

Si  t rat ta di  una trasformazione complessa,  dai  fort i  impatt i  social i ,
che può essere attuata solo attraverso l ’aggregazione del  consenso
dei  soggett i  rappresentat iv i  dei  d iversi  interessi  coinvolt i ,  in  part ico-
lare i  Sindacat i  e  le  Associazioni  imprenditor ia l i ,  e  con una v is ione
integrata del le questioni  relative al la previdenza, al la sanità e al l ’assi-
stenza.

È certo comunque che la pr ima questione da r isolvere è quel la con-
cernente i l  reperimento del le r isorse necessarie per far  fronte ai  nuovi
bisogni  derivanti  dal la modif icazione del la struttura del la società a cui
si  è fatto cenno.

Per quel lo che r iguarda la previdenza,  occorre,  da un lato,  completare
i l  processo di  revisione del  s istema pubbl ico avviato negl i  anni  ’90,
onde garantirne la sostenibi l i tà e l ’equi l ibr io nei  prossimi decenni ,  e,
dal l ’al tro,  al locare megl io le r isorse esistent i  al  f ine di  dare impulso e
vigore al la previdenza complementare.

In questo senso non va persa l ’occasione offerta dal la r i forma del
sistema previdenziale,  attualmente in discussione in Parlamento.

È essenziale che la r i forma affermi senza equivoci  la piena l ibertà del
lavoratore nel la scelta del la forma pensionist ica integrat iva – sia essa
col lett iva o individuale,  fondo negoziale o aperto o piano individuale
previdenziale –,  garantendo al  contempo la piena mobi l i tà degl i  inte-
ressati  al l ’ interno del l ’ intero sistema.

Riconosciamo l ’ importanza del la contrattazione col lett iva e s iamo
consapevol i  che la maggior parte dei  lavoratori  aderirà probabi lmente
a forme col lett ive – come avviene peraltro negl i  Stat i  Unit i  o nel  Regno
Unito,  in cui  la previdenza privata è ampiamente svi luppata –,  ma è
indubbio che la l ibertà di  scelta consentirà al  s ingolo lavoratore di
valutare in ogni  momento,  trascorso un necessario periodo iniz iale,  l ’ i -
doneità del la forma pensionist ica prescelta a soddisfare ancora le sue
esigenze,  le qual i  possono mutare nel  tempo.
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Conosciamo le resistenze che ancora oggi vengono frapposte all’util izzo
di un modello come quello a cui ho fatto cenno, resistenze non condivisi-
bili  di fronte al legittimo diritto di l ibertà e responsabilità di scelta in un
campo così delicato ed importante per ciascun individuo: una scelta che,
ovviamente, deve poter essere chiaramente consapevole e quindi deve
essere garantita dalla massima trasparenza dei prodotti disponibili .

È  al tresì  evidente come proprio i l  settore assicurat ivo sia in grado di
offr ire val ide r isposte al le diverse esigenze di  previdenza integrat iva,
anche in presenza di  andamenti  negativi  dei  mercati  f inanziari  come
quel l i  registrat i  negl i  ul t imi  anni ,  attraverso prodott i  che possono
garantire sia i l  capitale invest i to,  s ia i l  rendimento,  quanto meno ana-
logo a quel lo proprio del  TFR,  s ia i  r ischi  demografici .

Per questa ragione r i teniamo necessario che anche ai  fondi  chiusi
venga consenti to di  impiegare,  a l ibera scelta dei  loro organi  di
gest ione,  le proprie r isorse in prodott i  assicurat iv i  di  t ipo tradiz ionale
così  da coniugare prof i l i  d i  s icurezza con quel l i  d i  reddit iv i tà.

Da parte  nostra  s iamo consapevol i  del  ruolo  che la  società  c iv i le  c i
at t r ibuisce,  d imostrando d i  aver  f iducia  nel  comparto  assicurat ivo:
negl i  u l t imi  due anni  c i  hanno af f idato la  gest ione del la  propr ia  pre-
v idenza integrat iva o l t re  450 .000 i ta l iani .  È  un numero r i levante (g l i
aderent i  a  fondi  chiusi  o  apert i  sono 1 .358 .000) ,  soprat tut to  tenuto
c o n t o  d e g l i  a t t u a l i  v i n c o l i  n o r m a t i v i  e  f i s c a l i  c h e  i m p e d i s c o n o
sostanz ia lmente a i  lavorator i  d ipendent i  d i  scegl iere i  prodott i  ass i-
curat iv i  con garanzia  dei  r ischi .

Di  questo siamo orgogl iosi ,  ma ne avvert iamo anche tutta la responsa-
bi l i tà e ci  impegniamo quindi  ad una gest ione et ica e prudente,  ol tre
che reddit iva.  

Cost i tu isce conferma del l ’a t teggiamento  d i  f iducia  de l l ’u tenza nei
confront i  de l  comparto  ass icurat ivo  i l  notevole  sv i luppo regis t rato
dal  set tore  v i ta  ne l  2002 ,  che ha raggiunto  una raccol ta  premi  d i
o l t re  55  mi l iard i  d i  euro ,  con un incremento  nominale  r ispet to  a l l ’an-
no precedente  del  19 ,4%.  S i  t rat ta  d i  premi  raccol t i  per  o l t re  i l  70%
att raverso sporte l l i  bancar i  e  ret i  d i  promotor i  f inanz iar i ,  a  test imo-
nianza del  fa t to  che anche ta l i  set tor i  hanno compreso l ’es igenza d i
in tegrare  l ’o f fer ta  de i  propr i  prodot t i  con quel la  d i  serv iz i  ass icura-
t iv i .  

Con  questa  consapevo lezza  s iamo pront i  ad  un  confronto  serra to
con tu t t i  g l i  in ter locutor i ,  anche r iconoscendo l ’es is tenza  d i  a lcune
aree  d i  poss ib i le  mig l ioramento .  In tend iamo in  propos i to  raccogl ie-
re  g l i  s t imol i  o f fer t i  da l la  COVIP  e  co l laborare  con  l ’ ISVAP e  la
COVIP  s tessa  su l  p iano  de l la  t rasparenza  de i  compor tament i ;  sen-
t iamo l ’ impor tanza  d i  per fez ionare  l ’ in formaz ione ,  par t ico larmente
in  ord ine  a l la  inc idenza  de i  cost i ,  corre landola  con  le  prestaz ion i
garant i te .
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Per quanto concerne la sanità,  è ormai evidente la necessità di  valo-
r izzare i l  ruolo dei  col lettor i  t ipici  del le r isorse private:  imprese di
assicurazione,  fondi  sanitar i ,  associazioni  di  mutuo soccorso.  A tal
f ine si  rende necessaria una nuova r i f lessione sul la r i forma sanitaria
del  1999,  anche al la luce di  quanto recentemente rappresentato dal
Ministro Sirchia,  al  quale confermiamo i l  nostro contr ibuto per l ’ela-
borazione di  soluzioni  che siano compatibi l i  con le imprescindibi l i  esi-
genze tecniche sottostanti  al l ’att iv i tà assicurat iva.

Anche per quanto r iguarda le prestazioni  a favore dei  disabi l i ,  valgono
le considerazioni  che inducono a r i tenere vincente l ’adozione di  un
model lo di  col laborazione tra pubbl ico e privato,  incentrato sul la
cost i tuzione di  un Fondo nazionale a contr ibuzione obbl igatoria da
aff iancare con piani  assicurat iv i  volontari .

Condividiamo inoltre l ’ idea che in tutt i  i  settori ,  una volta disegnati  i
model l i  teorici ,  s i  passi  a fasi  di  concreta e compartecipata sperimen-
tazione del la val idi tà e appl icabi l i tà dei  model l i  stessi .

Su tutt i  i  temi del  «welfare» l ’eff icienza del  s istema misto r ichiede,  lo
r ipeto,  la continuità di  un dialogo aperto e di  un vero e proprio tavolo
permanente di  lavoro tra le Part i  social i .

In quest ’ott ica,  abbiamo già i l lustrato la nostra posiz ione al  Governo,
ai  Sindacati  e al le Associazioni  imprenditorial i ,  r icavandone l ’ impres-
sione che in materia non vi  s iano preclusioni  concettual i ,  e  confer-
miamo una piena disponibi l i tà al  confronto,  convint i  come siamo di
poter portare,  con le nostre specif ici tà,  un essenziale contr ibuto e un
valore aggiunto assolutamente original i .

I  grandi rischi

I l  r ispetto del  vostro tempo e i l  desiderio di  non abusare del la vostra
pazienza mi obbl igano ad accennare solamente ad alcune altre que-
st ioni  che r i teniamo di  interesse generale e che ci  stanno part icolar-
mente a cuore perché,  se affrontate nel  modo corretto,  consentireb-
bero a noi  assicuratori  di  dare r isposta concreta ad esigenze che da
tempo stanno emergendo nel la società civi le:  mi  r i fer isco ai  r ischi  del
terrorismo, di  inquinamento e del le calamità natural i .

Pur trattandosi  evidentemente di  r ischi  diversi  tra loro,  essi  sono
accomunati  dal la potenziale catastrofal i tà degl i  eventi  dannosi ,  per
coprire interamente i  qual i  r isulta prof icua,  se non necessaria,  una
stretta col laborazione tra assicuratori  e Stato.  I l  model lo che noi  pro-
poniamo è noto:  gl i  assicuratori  possono offr ire la garanzia per tutt i
quest i  r ischi  entro predeterminati  l imit i  annual i  complessivi  e gest ire
gl i  eventual i  s inistr i ;  lo  Stato deve intervenire solo nel  caso che in un
determinato anno i l  cumulo degl i  eventi  dannosi  accaduti  superi  i l
l ivel lo preventivamente def ini to.
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Operando con adeguati  incentivi  f iscal i ,  ampiamente compensati  per
le casse del lo Stato dal la r iduzione del le uscite che oggi  annualmente
conseguono al  veri f icarsi  di  tal i  eventi ,  s i  potrebbe innescare un cir-
colo virtuoso che darebbe un forte impulso al  superamento del la cul-
tura del l ’assistenzial ismo in favore di  quel la del la prevenzione.  

In proposito,  sono orgogl ioso di  potere annunciare che i l  settore assi-
curat ivo ha deciso i l  f inanziamento di  un progetto per la «classif ica-
zione idrogeologica del  terr i tor io i tal iano» f inal izzato al la real izzazio-
ne di  una completa mappatura del  r ischio al luvioni :  questa nostra
banca dati  sarà messa a completa disposiz ione del le Ist i tuzioni  local i
e del la Protezione civi le a supporto del le loro att iv i tà.

Con questa iniz iat iva vogl iamo fornire una ulter iore concreta dimo-
strazione del  nuovo ruolo che gl i  assicuratori  i tal iani  intendono avere
nei  rapport i  con i l  Paese.

I  contratti  e gli  accordi  nazionali

In questo sforzo,  f inal izzato a valorizzare i l  ruolo degl i  assicuratori ,
abbiamo bisogno del  contr ibuto di  tutt i  i  nostr i  col laboratori :  dipen-
denti  e agenti .

A questo proposito,  desidero esprimere soddisfazione per la posit iva
conclusione del le trattat ive per i l  r innovo del l ’Accordo nazionale che
regola i  rapport i  tra imprese ed agenti :  trattat ive complesse per le
moltepl ici  quest ioni  affrontate e che,  grazie al lo spir i to di  col labora-
zione del le Organizzazioni  rappresentat ive del la categoria,  sono state
concluse con soluzioni  di  reciproca soddisfazione.

In una fase più del icata si  trovano invece le trattat ive per i l  r innovo
del  contratto col lett ivo di  lavoro dei  dipendenti  del  nostro settore.  

Ai  Sindacati  chiediamo di  assumere consapevolezza del  fatto che i l
mercato è cambiato:  le compagnie sono infatt i  sol lecitate,  non solo da
parte del le Ist i tuzioni ,  ma anche del l ’opinione pubbl ica in genere,  ad
essere imprese a pieno t i tolo,  esposte dunque ad una concorrenza
interna e internazionale,  e questo a garanzia del la qual i tà e del la eco-
nomicità del  serviz io.

Siamo pragmatici  e sappiamo che,  in questa materia,  i  cambiamenti
veri  sono sempre gradual i ,  ma r i teniamo che i l  r innovo contrattuale
sia un’opportunità da cogl iere per coniugare le legit t ime aspettat ive
dei  nostr i  col laboratori  con l ’esigenza di  rendere più competi t ive le
nostre imprese.

L’auspicio è che anche in questo confronto prevalga lo spir i to di  col-
laborazione al l ’ interno del  s istema, perché solo esso può consentire di
pervenire a r isultat i  prof icui  per entrambe le part i .
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I l  ruolo sociale

In conclusione di  questa mia relazione,  desidero accennare a due temi
che,  seppure non strettamente assicurat iv i ,  ci  vedono part icolarmente
attent i  e verso i  qual i  s iamo veramente sensibi l i .

I l  pr imo r iguarda i l  ruolo che i l  mondo imprenditoriale nel  suo com-
plesso è chiamato a svolgere in funzione del  cosiddetto «svi luppo
sostenibi le» del la nostra società.

I l  settore assicurat ivo,  in varie forme e con diverse iniz iat ive,  intende
rispondere eff icacemente al le aspettat ive del  Paese,  r i tenendo conna-
turate con i l  proprio ruolo sociale l ’assunzione di  comportamenti
r ispettosi  del l ’ambiente e l ’adozione di  scelte di  invest imento et ica-
mente f inal izzate.

Auspichiamo pertanto che i l  tema del la «sostenibi l i tà» trovi ,  come già
annunciato,  valorizzazione nel l ’ambito del  programma dei  lavori  del
semestre i tal iano di  Presidenza del  Consigl io del l ’Unione Europea.

I l  secondo tema concerne la sicurezza sul le nostre strade,  tema sul
quale intendo r ichiamare con forza l ’attenzione di  tutt i ,  non parlando
da assicuratore,  ma da cit tadino.

Circa 8.000 mort i  e 900.000 fer i t i  l ’anno;  la pr ima causa di  mortal i tà fra
i  giovani .  È questo un bi lancio assolutamente inaccettabi le per un
paese civi le quale i l  nostro.

Mi domando se possiamo continuare ad assistere inert i  e come se fos-
simo rassegnati  a ciò che accade ogni  giorno sul le strade i tal iane.  La
risposta non può che essere «no!».

È ormai tempo di  dar vi ta ad un «patto sociale per la sicurezza strada-
le» tra tutt i  i  soggett i  interessati  al la soluzione di  questo drammatico
problema, patto che dovrà prevedere impegni  precisi  di  ciascuno e
soprattutto veri f iche periodiche del  r ispetto degl i  stessi .

Gl i  assicuratori  dichiarano pubbl icamente di  essere pronti  a sottoscri-
vere i l  patto,  offrendo i l  proprio contr ibuto in termini  economici ,  cul-
tural i  e operat iv i ,  e si  renderanno promotori  di  questa iniz iat iva,  che
sono cer t i  t roverà  condiv is ione  da  par te  de l  Governo  e  de l le
Associazioni  dei  consumatori .
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